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        Il tragicomico alberga in questa salita agli inferi. E più si sprofonda,
        più si sente quell’irresistibile ascesa, quel balzo verso il tragico che
        si stravolge nel ghigno di una maschera che di continuo scompare per
        riapparire subito in quel magma senza tregua, tra le incursioni di
        un’aria d’opera o di un B movie.
      

      
        Si comicizza la tragédie humaine e si alleggerisce proprio quando e dove
        sembrerebbe sprofondare irrimediabilmente.
      

      
        E Shakespeare sia- parafrasiamo, capovolgiamo- le parole di Gigliucci
        volano verso l’alto, e i nostri pensieri non restano in basso, ma
        anch’essi vanno lassù perché le parole piene di questo pensiero
        articolato tra la lingua e la linguaccia arrivano dritte al cielo- e
        anche noi non possiamo che guardare in alto,
      

      Oh, qual caduta fu quella…

       

      Sheila Concari

      
        Sans Nothing
      

      Non evito le ventate

      Ma l’adolescentulo di nobilissima visione

      Ritorna con fragilità

      Nella vigilia del natale di smania

      Che ora cerco di chiudere le finestre

      Le correnti di disperata mortrudo

      Cerco disperato smanioso

      Di penetrare la calma

      Come si penetra

      Da dietro la vacca di metallo

      L’asino santo

      Della birra del film

      
        Sognativi spasimi, questi son che l’alma fan rotare
      

      
        Come rotò la tartaruga nel punto mediano del morto
      

      E mentre Silvestro si scalzava

      Quanto piansi per i suoi piedi 12

      Belli come non possono essere

      Se non quando stracciano l’alma o le animelle

      
        Di noi invitati alla festa dove non possiamo bere
      

      Né fumare né spogliarci troppo

      E che vita è questa, Antonio, che vita

      Per um bicho da terra che flows my tears!

      E non può rimanere in maniche corte

      E non può pensare a cosa farà da grande,

      
        Tu sei del resto troppo grande, marcio come il buco
      

      Che hai scavato posmorte, e tu, Maurizio,

      Che hai bucato con spada de foco

      La mia estate ultima e struggentissima ionica

      E nobilissima è fernuta, mam want fuck you not

      Ci pensa mamy blue a sodomizzar me

      In cielo non scoppia niente, ora passo a dafni

      Riecco le ventate, arriva invece la sesta,

      
        Devo chiudere gli occhiolini e smettere di scrivere
      

      
        Perché fa così buggeratura scrivere, perché è così schifenza
      

      
        Nonna, sono vergognoso vero, vergognato vergognoso,
      

      
        Il flauto va alla luna tanto acuto nel pancreatide e cuore infestato
      

      
        Oggi da foglie urticanti, ancora le ventate, o litium
      

      Quando arriva la tua ora, o etiqueta negra,

      O canne, eheu troiugena, warning, fuge Cannam,

      O via nell’altra stanza breve candela

      
        Mio nonno con gli stuporosi morto come ogni morto di melma
      

      
        Morto di marrana scorrente ofelioccia colle anguille
      

      
        Che t’escono dagli occhi nella magnifica argentezza
      

      
        Di un mare ardbeg à la main, e Tacite à la main, definitely,
      

      
        E basta, catto, fatemi inessere come da ragazzo frocio e tumultuoso
      

      
        Quando la desperatio era presente assoluto così denso
      

      Da parere un roby-stella di neutroni,

      
        I fiori sono tante Marie, non le ortiche, e piango ancora sul piroscafo
      

      
        Maledetto sia senza vocali e paternostroches’incoelis
      

      E bendito sia il figlio senza anestesia

      Ma che bel viololoncello, ne sono idololatra

      
        E papà perdoni, lui che ho soprammesso alle vacche
      

      Del macello nuovo, una infelicità ololampica,

      
        Vecchie speranze, grandi expectations, ed ecco qua
      

      Una valvola sì, una no, una cuspide di meno,
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      E le cadute, o poeta della brutta Milano,

      
        Le mie cadute, malleoli spaccati, incrinature di ribes,
      

      
        Sangue fluidificato, pisciaddosso come i caganottoli
      

      I turpi caganottoli, i lepidi epidotteri,

      Gli inverosimil’ ditteri, i placidi imenotteri;

      Certo perdo il filo, ma non dimentico

      Che colla coroner vegliata di lontano

      Dal padre delinquente mi feci sliquefatto

      E non smettevo più, troia eva, mi profluviavo

      Per causa tua, tua, che mi hai tolto tutto,

      
        Tutto, mi hai tolto, m’hai privato della lumière du ciel,
      

      
        M’hai versato l’amertume del fiele su cui si slitta sguiscioso,
      

      
        Mi hai sbriciolato l’amore, detto alla buona mi hai negato
      

      L’ontica del bene, statua di fracida pietra,

      Ora morto più morto di chi non è mai nato,

      Dust and pus in una nicchia afosa,

      Ma da l’altro ieri non mi adorna più odiarti,

      Perché invece piango, piango il bene perduto

      Che mi hai tolto, cioè che mi fu tolto,

      
        Ti vedo agente del male – con le sue colpe minorate –
      

      Cioè no del male, l’agente del non amore,

      Per cui persi tutta la fiducia nell’amore

      Anche se in superficie mi commuovo spesso

      Come una donna in un uomo,

      
        Per cui mi colse l’effigie di abbracci ignudi in quanto mancati
      

      Ma pure così caldi sarebbero stati

      Con mani così tiepide e grosse e schiette

      E morbide e dure, quel gommacciaio

      
        Che non mi darà più nessuno perché nessuno mi avrebbe dato-lo
      

      
        Tranne te, che non l’hai dato perché non sei suto,
      

      
        Ma basta con questo, ma basta ahimè l’hai detto tu,
      

      Sono giorni che mi sveglio presto la mattina

      Al buio di buonora e le nubi sono brune

      
        Lottando contro il risveglio, contro l’angelo sudato
      

      
        Che allarga le braccia e sorride, che ci può fare lui?
      

      
        Ma mi sveglio, e mi levo di buonora mentre il terrazzo
      

      È tutto arrossato di un falso freddo romano

      
        Cupreo sudicio, le tende acquose di antiche strisce
      

      
        Ma non è niente appetto al fine d’anno ove la mobile nebbia
      

      
        Ha sfolgorato i lumi cittadini e incinerato tutti i sottopassi
      

      
        E le torri così nebulose in mezzo al niente e dietro
      

      
        All’hypsos ventenniale con sancta susanna insigne esordio
      

      
        Senza ragni, es tut mir leid, ma con palma armonicissima
      

      
        Con ora 35 giri servaccia ignorantissima, colei morì
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